
ITALIA – A testa in su tra le
vie al femminile di Foggia
di Federica Frisoli

Le vie sono le arterie e le vene delle città, dove scorre la
vita, in cui le storie dei propri abitanti s’intrecciano e
si scambiano. Ogni via ha il suo protettore, la sua guardia
che dall’alto della propria targa osserva questo fiume che
scorre. Si tratta di personaggi più o meno illustri, locali
o di fama più ampia, che onorano con il loro nome gli angoli
e i muri della scenografia urbana.

Nomi che non sono messi a caso, o almeno così non dovrebbe
essere; identità di una nazione, di un territorio, della
città in cui sono nate, o in cui hanno agito; personalità
importanti, storiche ed esemplari, da emulare o quanto meno
da rispettare e ricordare.

Nella città di Foggia, le strade intitolate a personaggi
maschili sono circa 850 a fronte delle 22 dedicate alle
personalità femminili.

La toponomastica femminile si distribuisce sul territorio
cittadino a random e interessa vari quartieri e zone, dalle
più centrali alle più periferiche.

La  maggior  parte  delle  intitolazioni  riguarda  la  sfera
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religiosa ed ecclesiastica: Madonne (Addolorata, Annunziata,
Incoronata…),  sante,  beate  (Genoveffa  de  Troia,  Chiara
Lubich), una suora (Maria Celeste Crostarosa), benefattrici
religiose  e  laiche  (Maria  Grazia  Barone).  Si  tratta  di
intitolazioni abbastanza datate e per questo situate nel
centro storico e nelle vie centrali e semi centrali della
città,  fatta  eccezione  per  il  parco  Lubich  situato  nel
quartiere periferico ma residenziale di Macchia Gialla.

Le pochissime donne laiche importanti della città e non
solo, occupano vie più periferiche e di recente costruzione.
Si va dalla più recente via Ilaria Alpi (giornalista e
inviata di guerra), non ancora presente su alcuni navigatori
satellitari  per  quanto  è  nuova;  all’archeologa  Marina
Mazzei, alla quale sono stati dedicati nel 2014 la via che
costeggia una delle zone archeologiche più antiche della
città  risalente  al  Neolitico  e  nel  2012  lo  studentato
universitario;  al  piazzale  dedicato  nel  novembre  2012
all’On. Anna De Lauro Matera, donna politica attenta ai
diritti delle donne e alle problematiche del Mezzogiorno;
passando per l’On. radicale e scrittrice Maria Teresa Di
Lascia, la cui via è situata nell’estrema periferia sud
della città e che sbocca in campagna; fino ad arrivare
all’educatrice,  studiosa  e  storica  Ester  Loiodice  che
“abita” in una zona semi periferica e più popolare.

Grazie  ad  associazioni  territoriali  e  nazionali,  quali
Cantiere  8  marzo  e  Toponomastica  femminile,  sono  attive
varie  iniziative  di  informazione  e  sensibilizzazione
sull’importanza  della  toponomastica  come  strumento
essenziale per abbattere le barriere di genere e per portare
avanti le pari opportunità. L’ultima in tal senso, è stata
la mostra fotografica itinerante “La rete delle strade delle
donne  in  Puglia”,  organizzata  dall’Associazione
Toponomastica  femminile.



Quartiere Camporeale-Periferia S/O: On. Anna De Lauro Matera
(1909-2003).  Napoletana  di  nascita,  foggiana  di  adozione,
insegnò inglese prima di intraprendere la carriera politica.
Prima donna socialista del Sud in Parlamento, rivestì numerosi
incarichi  istituzionali,  molti  legati  allo  sviluppo  del
Mezzogiorno e al mondo delle donne.

Rione  Ordona  Sud-Periferia  S:  On.  Maria  Teresa  Di  Lascia
(1954-1994). Nacque in un paesino del foggiano. Scrittrice e
politica del Partito Radicale, di cui fu vicesegretaria e
deputata in Parlamento, si batté per i diritti civili, alla
vita,  economici,  sociali,  ambientali.  Sostenne  la  medicina
omeopatica e fondò e diresse la lega Nessuno tocchi Caino, per
l’abolizione della pena di morte nel mondo.
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Rione  S.  Pio  X-Zona  S/E:  Ester  Loiodice  (1893-1985).
Educatrice, fu direttrice della sezione “tradizioni popolari”
del  Museo  civico  di  Foggia.  Studiosa  di  etnografia  della
Capitanata e di storia locale, pubblicò saggi sulla ceramica
popolare e sul dialetto foggiano. Nel 1925 istituì un museo
didattico per studenti e durante l’ultimo conflitto bellico
salvò gli ori e gli argenti del patrimonio artistico museale.

Quartiere  S.  Michele-Zona  centrale:  Maria  Grazia  Barone
(1844-1918). Aristocratica, moglie del Marchese G. Celentano,
sindaco di Foggia e figlia del patriota Alessio Barone. Dedita
alla beneficienza, in fin di vita donò le sue proprietà per
l’istituzione di una Fondazione per poveri, anziani e orfani,
tuttora attiva.
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Zona  Macchia  Gialla-Estrema  periferia  S/O:  Ilaria  Alpi
(1961-1994). Giornalista Rai, inviata del Tg3 per seguire la
guerra civile somala e per indagare sul traffico d’armi e di
rifiuti tossici illegali. Fu assassinata a Mogadiscio il 20
marzo 1994 insieme all’operatore Miran Hrovatin da un commando
di sette persone.

Rione  Puglie-Zona  centrale:  Marina  Mazzei  (1955-2004).
Archeologa, diresse la sede di Foggia della Soprintendenza
archeologica di Puglia, il Museo Nazionale di Manfredonia e
numerose  campagne  di  scavo.  Collaborò  con  il  Comando  dei
Carabinieri per la tutela del patrimonio culturale; relatrice
in  convegni  e  seminari  internazionali,  è  stata  Socio
corrispondente dell’Istituto Archeologico Germanico di Roma ed
ha scritto saggi e monografie.
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Rione  dei  Preti-Zona  centrale:  Maria  Celeste  Crostarosa
(1696-1755). Di famiglia borghese, a venti anni si ritirò a
vita religiosa in un convento. Fu chiamata a Foggia per la
fondazione  di  un  monastero  con  la  nuova  Regola  dei
Redentoristi di S. Alfonso de’ Liguori. Qui poté fondare il
nuovo ramo delle Redentoriste o Suore del SS. Redentore.

Quartiere Cattedrale-Centro storico: Addolorata. E’ un titolo
con cui viene chiamata dai cristiani Maria, la madre di Gesù e
si basa su sette dolori affrontati da Maria, descritti nei
Vangeli. La devozione alla Vergine Addolorata si sviluppa a
partire dalla fine dell’XI secolo, con celebrazioni dei suoi
gaudi e dolori, simboleggiati da cinque spade, anticipatrici
della celebrazione liturgica istituita più tardi.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/04/7.FOGGIA_Crostarosa.Frisoli.ridotta.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/04/8.FOGGIA_Addolorata.Frisoli.ridotta3.jpg


Zona centro città: Genoveffa De Troia (1887-1949). Religiosa,
terziaria francescana. I gravi problemi di salute e l’estrema
povertà la avvicinarono alla chiesa. Non diventò suora ma
dedicò ugualmente la sua vita alla fede. Incontrò un frate
cappuccino, suo padre spirituale, che le trasmise lo spirito
francescano e la seguì fino alla morte, avviando il processo
di beatificazione e canonizzazione.

Zona Macchia Gialla. Periferia S: Chiara Lubich (1920-2008).
Insegnante di scuola elementare, si consacrò con voti privati
a Dio. È l’atto di nascita dell’Opera di Maria, movimento
ecclesiale conosciuto come dei Focolari. Riteneva che vivere
l’insegnamento  primigenio  del  Vangelo  era  la  più  potente
rivoluzione sociale attuabile, e ciò la portò a dedicarsi
completamente ai poveri di Trento, la sua città.
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ITALIA  –  In  Puglia  trend
negativo  di  intitolazioni  a
figure  femminili.  In  attesa
del  giusto  tributo  le
Tabacchine uccise a Tricase e
Calimera
La Puglia o le Puglie? Forse sarebbe più corretto usare il
plurale e pensare alla nostra regione, con la ricchezza e
diversità  paesaggistica,  culturale  e  storica  che  la
definiscono, dal Gargano proteso verso l’Adriatico alle Murge
(quella alta, quella bassa, quella dei trulli), fino ai paese
assolati  del  Salento,  come  a  un  piccolo  continente  che
riunisce  identità  plurali  cercando  di  legare  insieme
tradizioni  così  diverse.

In questo territorio così vasto e molteplice, la toponomastica
di genere costituisce un comune denominatore tra tutte le
province, evidenziando come nelle altre regioni italiane, il
trend in negativo di intitolazioni alle figure femminili, con
preferenza verso nomi di sante, religiose e madonne e che
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conferma, come indice di femminilizzazione, il valore medio
nazionale dell’8% tranne poche eccezioni. Le strade maschili
celebrano  invece  politici,  statisti,  scienziati,  eroi
nazionali.

Il lavoro di ricerca è partito subito con la nascita del
progetto Toponomastica femminile nel 2012, e ha interessato
tutti  i  258  comuni  pugliesi,  utilizzando  nei  primi  tempi
soprattutto  fonti  eterogenee  e  poi,  per  rimediare  alla
scarsità di dati ufficiali, il software sviluppato ad hoc per
il nostro lavoro, che attinge alle banche dati delle Agenzie
del Territorio e che ha impresso un carattere sistematico e di
omogeneità  all’indagine  in  tutte  le  regioni.  Ci  saremmo
aspettate  una  maggiore  collaborazione  da  parte  dei  Comuni
della  Puglia,  ai  quali  era  stato  richiesto  lo  stradario
ufficiale con un massiccio quanto capillare invio di email, ma
le risposte arrivate sono state molto limitate. D’altro canto
Toponomastica femminile era agli esordi e non aveva ancora
raggiunto i livelli di popolarità attuali che l’hanno resa
conosciuta ormai a tutti. E così è stato anche per la prima
campagna  lanciata  nel  2012  ‘8marzo/3strade/3donne’,  che  ha
ricevuto dalla regione un timido interesse, con l’esclusione
di  pochi  comuni  come  Locorotondo,  Manfredonia,  Valenzano,
Bari,  Taranto  e  Lecce,  che  hanno  risposto  con  una  presa
d’impegno a compensare la carenza di visibilità nelle strade,
con  l’inserimento  di  intitolazioni  femminili  nei  programmi
futuri.  Il  comune  di  Castellana  Grotte,  ha  anticipato
addirittura di un giorno il nostro invito superando le nostre
intenzioni, con l’intitolazione di 4 strade a 4 donne.

Siamo ancora lontane dagli obiettivi che ci eravamo prefisse e
consapevoli  che  anche  questa,  come  tutte  le  operazioni
culturali che introducono elementi di novità e di rottura con
consuetudini consolidate, richiedono tempi di elaborazione e
assimilazione molto lunghi. Tuttavia ci sono segnali positivi
e che fanno ben sperare. La città di Bari che su 2263 strade
ne ha più della metà dedicate agli uomini e appena 87 alle



donne,  in  questi  due  anni  ha  intitolato  un  giardino  alle
vittime  di  femminicidio,  una  alla  giovane  vittima  Santa
Scorese, una alla prima avvocata del Foro di Bari Letizia
Abbaticola  e  da  pochissimi  giorni  ha  deliberato
l’intitolazione dello spiazzo antistante il Teatro Kismet alla
scrittrice e saggista americana Susan Sontag, che proprio con
la  nostra  città  aveva  un  particolare  legame  grazie  al
professor  Paolo  Dilonardo,  docente  di  Letteratura  inglese
dell’Università Aldo Moro di Bari e traduttore italiano di
tutte le sue opere.

Anche la città di Foggia con appena 22 strade femminili su 850
e un indice inferiore alla media che non riesce a raggiungere
il  5%,  sta  lentamente  cercando  di  recuperare  il  divario
esistente  con  la  recente  intitolazione  a  un’archeologa  e
studiosa foggiana Marina Mazzei. Vale la pena di ricordare le
altre poche figure di rilievo che vengono ricordate a Foggia e
che faticano ad emergere nel ben più vasto panorama di sante e
madonne: la celebre politica e scrittrice pugliese vincitrice
del Premio Strega nel 1995 con il romanzo Passaggio in Ombra
Maria Teresa Di Lascia, la deputata Anna De Lauro Matera,
Ester Loiodice studiosa di fama internazionale di etnografia e
la giornalista Ilaria Alpi uccisa in Somalia.

La ricerca condotta lascia affiorare un dato abbastanza chiaro
e diffuso un po’ ovunque: le donne della scienza sono perlopiù
ignorate, se si esclude Marie Curie che viene spesso citata
con il marito, e quelle della storia stentano ad affermarsi.
In questo quadro sconfortante si distinguono nella provincia
Andria-Barletta-Trani,  i  comuni  di  Canosa  e  di  Trani  che
ricorda  Giustina  Rocca  (considerata  la  prima  avvocata  al
mondo)  e  alcune  eroine  protagoniste  degli  episodi  di
sacrificio dei moti del 1799, quando le truppe francesi misero
a ferro e fuoco la città.

In un quadro toponomastico che potremmo definire a misura di
chiesa, altre figure della storia locale sono ricordate nelle
province  di  Taranto  e  Lecce  come  l’eroina  risorgimentale



Antonietta Di Pace e la contessa Maria D’Enghien, principessa
di Taranto. Lecce celebra Euippa prima regina dei Messapi,
oltre che su una strada anche in una iscrizione sulla Porta
Rudiae, ma in uno slancio di apertura oltre confine, rende
omaggio anche ad Anna Maria Mozzoni pioniera del femminismo, e
personalità di respiro internazionale come la rivoluzionaria
Anna Kuliscioff.

Tra le letterale vengono diffusamente commemorate un po’ in
tutta la regione Grazia Deledda, Ada Negri e Matilde Serao. In
misura minore compaiono gli odonimi che ricordano gli antichi
mestieri come nella città di Brindisi con via delle Balie, via
delle Sartine e via delle Ricamatrici o via delle Caterinette
a  Bisceglie.  Mentre  un’altra  categoria  di  lavoratrici  del
Salento, impegnate in una delle attività tra le più faticose e
insostenibili,  quella  della  lavorazione  e  produzione  del
tabacco,  attende  ancora  di  essere  ricordata.  Le  vogliamo
rievocare in questo spazio, in attesa che ricevano il giusto
tributo dalla Storia. Sono le Tabacchine uccise a Tricase,
negli  scontri  con  le  forze  dell’ordine  durante  le
manifestazioni di piazza del 1935, quando si raccolsero per
protestare contro il trasferimento del locale tabacchificio
ACAIT  e  le  Tabacchine  di  Calimera  uccise  in  un  incendio
scoppiato nel corso di lavori di disinfestazione. Sono le
Tabacchine di Neviano, Novoli, Poggiardo, Trepuzzi, Soleto,
Salve, Tiggiano che furono fermate, denunciate ed arrestate
per aver protestato e manifestato contro lo sfruttamento cui
erano sottoposte e la cui memoria non merita di perdersi nel
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fumo. Per loro, Toponomastica femminile Puglia ha inoltrato
nel  2013  una  proposta  di  intitolazione  alla  Commissione
consultiva toponomastica del comune di Casarano.


